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V# (Dimoili, (Utdate (dia dolce sigaora 
('he lottlano doloiri. 

Ditele: a col itti ctinee n'accontanda; 

E s’ella ri farà di me domanda 
Parlate: et sef/iie altero 
Il san rad(t cammino 
In fondo a cai redrà, lungi o ricino. 
Splendere an sole o aprirsi iin cimitero. 






I. 


Nelle profonde taciturne notti 
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Nelle profonde taciturne notti 
Quando stanco di rigidi jiensieri 
M’immergo in sogni, provvidi ai languenti 
Spirti ch’aprono in lor tutti i misteri, 
Incontro balzi come fuor di rotti 
Nemlji e i grand’occlii in me pallida avventi. 
« Donde vieni? chi sei? » 

Chiede il cuore i suoi palpiti affrettando; 
E tu sorridi : « specchiati ne’ miei 
Cernii occhi od ignaro; 

Ma tu sai; sol t’è amaro. 

Pur desiato, (piesto mio ritorno: 

A che ti liberò forza di giorno 

Se nelle notti, quando 

Il pensier posa, sovra te riprendo 

Il mio potere e ti travaglio e accendo? » 
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Ti-isie potere! fuor del tuo camuiiuo 
Per (jiiante strade Tanima sospinsi. 
Questa carne nemica fustigando! 

In (piali pugne tutto mi costrinsi 
A far gigante l’umil mio destino 
Per sottrarmi al tuo ferreo comando! 

K invano! il deboi senso 

Di tal malia, ne’ dolci di, ri nel riso 

'Fuo iienetrc», (pici fervido ed intenso 

Lume d’occhi c di voci, 

riie tu m’hai e mi nuoci 

Pur non veduta, ond’io lento consumo 

Mentre di me, iiiù e più, cieco presumo. 

Sorgi, c se i mesii affiso 

Mici occhi in te, cosi U'ggera e bianca, 

In te ranima mia si perde e manca. 

Nò sol con romlira delle notti tieni 
Tu l’anima e l’accendi di desio, 

Ma sempre l’ho, nume fatai, iiresente. 

L se alcun ora per grazia t’oblio. 
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Subito poi con più trepidi e leni 
Aneliti va il cor verso l’assente. 

Per vie chiare ai mattini, 

0 (piando, a sera, sotto ogni lor stella. 
Sognai! le case e odorano i giardini. 

Dalle forme vedute 

Con te un di, dalle mute 

Forme, un languido senso esala, grave 

D’iin rimpianto, (ih cosi triste e soave! 

« È morta la donzella 

Fra tutte lidia? » chiama ima fontana. 

M’è grave il dir: « non è morta, è lontana ». 

Se donne vedo giovani ridenti 
Della spiritual lieltà che adoro 
Non più con gioia verso lor sospiro. 
Quali capelli fan miglior tesoro 
De’ radi tuoi ma così dolce olenti? 

F, se non tu, chi in occhi di zaffiro 
Splende d’un tanto lume 
Avvivato!’ negli animi di sogni 
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Sereni e puri oltre ruman costiiine? 

O belli occhi, onde a lei 
M’inniliai, sol ne’ miei, 

Per inane dolor piangenti e vili. 

V’infisse un di mortai (piasi due stili. 

Pur tu nulla più agogni 

Di quegli occhi, o mio (ior: lucidi fochi 

Che in veglia e in sonno senza tregua evoclii. 

Ah! se l’insosteniliile ricordo 
D’un tuo vendicatore acerlio inganno 
Non perdurasse dentro me, ferino, 

A cinger d’ire l’implacato affanno, 

Siiezzar saprei quest’irto fren cui mordo, 
K volerei con te uòvo c'ammino 
Risuscitando il foco 
Dei primi di da l’agonia del pianto. 

Ma se ])ur bella e docile t’evoco 
Qual ti vide la cara 
.\lba nostra, ignara 
Di tormenti, prontissimi quel lampo 
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Degli occhi tuoi volti in altrui, quel vampo 
Del tuo viso se accanto 
Altrui passò, risolcano il mio cuore; 
L’ardor mio breve in acre riso muore. 

Così l’ore fremendo incalzo, e nega 
Ogni ardimento di pensiero, ogni alto 
Senso di vita Tinterna battaglia. 

In me s’affrontan con gagliardo assalto 

0 

Odio ed amor, ma chi poter più spiega 
Ignoro, che lor forza e ardor s’agguaglia. 
Questo so: che per ogni 
Mio tempo nulla sorgerà fra i vivi 
Ond’io più che per te palpiti e sogni. 

Mar di nebbia profondo 
Cerò sembrami il mondo, 

L’amiiio mondo sonoro, ove lui ])ensi 
Voto di te; e se nel cor, ne’ sensi 
Tanto duiKpie mi vivi. 

Che far se non a te per sempre avvinto 
Di te nutrirmi, or vincitore, or vinto? 
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Canzone, a ognun che in’aina 
Porta notizia de’ miei smarrimenti. 

'l'e per ozio non feci e tu non menti. 

Di me lacrimi e vivi e di colei 
Per cui l’anima ho grama. 

Or va e dura; ma il nome, 

Il bel nome di lei. 

Non scoprir, ch’ella è nota; 

Nò giammai io vorrei 
Che a lei da te danno venisse o noia. 
Se in novi sogni ranimo le nuota, 
Poiché m’amò, niim tni-bi la sua gioia. 





II. 

Partita sei, per altra terra, sola 









Partita sei, ]:)er altra terra, sola, 

Ma prima t’ho ben triste riveduta 
0 tu che fosti un giorno si giulia. 
M’entra nel cuore una melanconia 
Che ti sospira, o pallida i^erduta: 

Rosa divelta alla materna àiòlà 
K che ni un raggio, in suo languir, consola. 
Non le mie braccia accolserti, giungendo, 
A stringerti con forza sul mio petto. 

Ma visi ignoti, ma parole ignote; 

Penso le tue dolci pupille, immote 
Sopra le cose vedove d’affetto. 

In me come un rimorso acre sentendo. 


l’oi ti veggo, fra chiome giovanili 
Ritrae forme con man ratta e signora 





Da vecchie tele in una fredda sala; 
d'i lainbe il mio ricordo come un’ala 
Vibri; ma tosto, rigida qual suora, 
Freni il senso ed assumi atti virili. 
All! ma per quanto ranimo s’aflfìli 
Non posso più, ogni di, raffigurare 
Come vorrei dinanzi al mio pensiero 
La tua verace bella forma umana. 

O tu che sei da me sempre fontana 
Invano per vederti io mi dispero. 
Perduta sei in un immenso mare. 

Eppure t’ho nel cor tanto portata. 
Più viva quasi della tua persona. 

Che parvemi impossibile l’oblio. 

Ah! con la morte del divin desio 
L’oggetto che lo mosse n’abbandona; 
A tratti penso: io l’ho dimenticata. 
Ma Talli ma che in te s’ò ricreata 
Di che dolore mentre cosi penso 
Subitamente o pura si fa grave! 
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Tu l)en conoscerai ([iiesto dolore. 

Non dovreblje morii* tutto rainore: 
Dovrebbe, un poco, vivere soave 
A odorare come un fine incenso. 

(Mie rimane del nostro tiammeo ventof 
Un vagolante picciolo ricordo 
Simile a luce latiia dentr’ombre. 

Poco, per vite già dTin sogno ingombre 
Màinto e con sì meraviglioso accordo 
Cile non fu luogo ad altro sentimento. 
Sovente, a notte, lungo un Unir lento 
D’acque di fiume o per vTali errando, 
Sotto un azzurro tremulo di cieli, 

Penso altre notti in un lontan passato. 
Tutto era grande, tutto era stellato, 

K tu fiorivi fuor di genimei veli 
Su me celesti iridi chinando. 

E i mattini? la festa dei sorrisi 
Fra i marmi dove prima c’incontrammo? 


é 
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E i dolci sguardi, e i Ijei iiiotli giocondi? 
Earevami salire in'altri inondi, 

Nei mondi che ne l’estasi sognammo: 
Musicali raggianti paradisi. 

Eoi sovra i cuori d’un colpo divisi 
(hinl fi-edda notte repente discese! 

(’ome ci odiammo, noi teneri sposi, 

(^ual ti fu triste consiglier l’orgoglio! 

E ranimo coi di mi si fè spoglio 
Degli ideali suoi veli amorosi; 

Al comun fato torpido s’arrese. 

Oggi non t’amo più. Nòvo destino 
M’impose un sogno ch’entro m’attanaglia 
Mentre mi fa dinanzi a me gigante. 
Splende la gloria come radamante 
E sembra neve che nel sol si squaglia 
Ogni altro sogno sotto quel divino. 

Non t'amo più; ma per tanto cammino 

Della mia vita tu si mi vivesti 

Nel sangue come il mio spirto motore. 
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Sì facesti (li te tant’aura piena, 

Che (jiiesta morte a tratti mi d:i pena 
Più die non voglia confessarsi il cuore 
Temente che il suo Ibcm si ridesti. 

M spesso, nelle fredde veglie, im sens(') 
Di novo (h^siderio in me tlnisce 
Qnal solatia cori'ente a intiei)idirmi; 

Sento le chiome tue piano hlandirmi. 

La mia bocca sn te s’amniorbidisce: 

Noi beviamo ai tormenti ebro comjienso, 
L’anime fuse nel congiunto senso. 
iMa il sogno col mattino si dik^gua. 

Clic lui con Italdanzosa voce irrido. 

Però nel cuore mi serpi^ggia mi gelo: 
Navigo solo contro mi vasto cielo. 

Nò più veggo il sicuro ospite lido 
Dve Terrante andare abbiasi tregua. 

Non dovrebbe morii- tutto ramore. 
L’anima piange se ramor le manca 


$ 





Nò j)iù l’aspetta se l’ha i^ià goduto. 

Md il futuro ò così grande e imito 
rii’ella si piega, pria d’andare stanca, 
Quando il suo foco sotto un vento siiiore. 
O lontana, nel teihdo fervore 
Di (inest’alte di Marzo ombre (piTete 
Nella tua casa tu non puoi dormire 
('liè pensi il gaudio d’amorosi baci; 

Occhi siilendenti, o voi siatemi faci! 
lo vo’ venir per tosto ripartire. 

Svegliata ed appagata la mia sete. 

(’anzone, porta a (piella dolce il cuore 
riie si anela; ed ei dica: o creatura 
Odi d’ainor novo e strano dolore! 

Ma ])0i che sai qnant’egli è cosa dura 
Poni su me la fresca bocca pura. 
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Tempo sarà che giungami novella 


-- T 


V 








Tempo sani ohe giungami novella 
Delle ine nozze oon nn nomo ignoto 
Dui in, sommessa figlia, ti conceda. 
Tldrò con occhi ai)erii e fissi, immoto. 
Come colui ohe al snon d’ima favella 
Rivelati'ice cosa orrii)il veda. 

(’hè, sapendoti pi-eda 
Di cieche mani, indarno renitente. 
Amor subitamente 
Divamperà da Fan imo sepolto, 

Come un lampo cingendo 
11 bellissimo volto. 

Doi andrò per contrade 
Deserte, i nostri cor, folle! sentendo 
Non più come dne spade 
Sibilare in contese 
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Ma come fiamme, l)elle fiamme accese, 
Divelle con im grido a l’avvenire, 
Congiungersi confondersi morire. 

Per sempre, in nn delirio efiro e supremo. 
0 nostre nozze! a voi pensando io tremo. 

Ma placata la prima febbre umana, 
Hicondnrrò gli spiriti in lor pace 
Che si farà d’allor j)in e i)in serena. 

Fosti mi giorno la sacra ardente face 
Che l’altre caccia, naturai sovrana. 
Raggiando solitaria in ogni vena; 

Poi, jirorotta ima piena 
Di venture malefiche sui cuori. 

Paurosi bagliori 

editasti tu ne’ giorni miei cimmer'f 
In fianimea idra conversa, 

Fd io pe’ cimiteri 
Errai, fisso su Morte. 

Passò il turbo e fu l’idra iu lui sommersa; 
Spalancaronsi porte, 




Ai miei oc(*hi, d’aurora: 

Kicolsi il dor che llora e il fior che odora, 
K fu, velata della grazia aulica. 
Risorridesti spiritale amica. 

Sposa, mi si)leuderai fraterna e bella 
Come un alta sn me perenne stella. 

Meglio di (juanto un di pensai or penso. 
Non muore Amor che fu si gi*ande e casto 
Ma si muta in virtù benefattrici. 

Mi forza ti darà per Tolocausto 
Del corpo immacolato a l’altrni senso 
Ond’abbia il dolce padre ore felici. 

Nelle simidatrici 

l'ne pupille una pia gioia leggendo. 

Md egli convei'tendo 
Il mio travaglio in lal)orioso ardore 
Farà ch’io un di me vanti 
Di più spirti signore. 

Noi divisi saremo. 

Ma non avvincerà si stretto amanti 
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Il gioire supremo, 

Come noi questa forza 
Di bene che iioii l irucia e non s’ammorza 
(,)uesta, che ti farà serena sposa 
C di figli non miei madre amorosa, 
(Questa, elle mi terrà frn i nembi ritto 
Con gli occhi fìssi nel tuo fronte invitto. 

Se vere nozze n’avesser congiunti 
Corporalmente per tutta la vita 
Sarei)be forse rainoi* nostro morto; 

Che Amor dinanzi vuol strada fìoi-ita 
\'] non ])runaje dove il jiiè s’impunti, 

0 vuole un mar di sogno senza jìorto. 
Per (p lesto mar ti pòrto, 

Idea raggiante, sin quando n’afferri 
Morte e i corpi rinterri, 

Làuiime sciolte a più gran mar varcando 
Con un voi di baleno 
Pronti allor c’accopiiiando 
Trasfonderem l’essenza 
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Eterna, contro al divino sereno, 

In lina coscienza 
Perfetta ed innnanente. 

In se (inai tianiina suo gaudio volvente. 
Tal dopo Tideale accordo umano 
Xe darà Morte connubio sovrano. 

Questa ferina credenza il cor in’india 
Sovente come piena melodia. 

E s’io non piango tu forte sopporta 
Il peso onde la vita oggi ne aggrava 
r; assolvi chi ti volle e non si mosse. 
Memoria gli tien Tanima sì schiava 
Ch’egli non batterebbe alla tua porta 
Se imr tutta l’ebrezza, oltr’essa, fosse. 

Va con membra percosse 

Da lìero colpo, ma dovuncpie ha il piede 

Sei tu sua guardia e fede. 

Assolvi, s’ei la tua bocca fragrante 
Non godrà, nò le chiome 
'ri sciorrà, nè raggiante 
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Balzerà tlal dh’ino 

Letto a gittare nel sole il tiu) nome 
In nuziale mattino. 

Li non ])iange, ma spesso 
Freme, e ti sente si calda dapin*esso, 
Che allora per memoria soffocare 
L te con senso umano ardente amare 
Rinnegherebbe l’alto paradiso 
Godendo Ini nel tuo terreno viso. 

Canzon non le dar pena, 

Ch’e.lla m’ò sacra i)ih d’ogni persona; 

K se mai ti perdona 
Rih)rna a farmi ranima serena. 

Però pria dille: egli ha sicura fede 
Che a darti de’ tuoi lutti gran mercede 
Un di ti cingerà d’alta corona. 


Torino, nella prini arerà del 190.'}. 



